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+ 57,5 nel 7 8 la Cassa 
integrazione straordinaria 

Come la usano i padroni 
Gli ultimi dati sugli in

terventi della Cassa integra-
l'ione guadagni segnalano una 
forte ascesa delle ore di la
voro indennizzate nel 1978. Il 
1979 è iniziato con la sospen
sione dal lavoro di 12 mila 
dipendenti del gruppo Zanus-
si, un'azienda che pareva fi
no a ieri non aver risentito 
della crisi di questi ultimi 
anni e che anzi sembrava in 
espansione. Ma questo non 
è in contraddizione con le 
più recenti dichiarazioni sul
la € ripresina » dell'economia 
italiana? Le cifre senza dub
bio sono sconcertanti. Sem
bra di essere tornati quasi ai 
disastrosi livelli del 1975 
quando furono pagate dal-
l'INPS quasi 350 milioni di 
ore lavorative con un balzo 
del 121% rispetto all'anno 
precedente: ebbene nel 1978 
si è raggiunto un livello di 
intervento integrativo, a fa
vore degli operai dipendenti 
da aziende industriali sospesi 
dal lavoro o colpiti da riQu 
zione di orario, di quasi 325 
milioni di ore, con un aumen
to del 27,2% rispetto al '77. 

Sono chiare, come è noto. 
le finalità che hanno i tipi 
di intervento della Cassa. 
L'intervento ordinario si pro
pone l'obiettivo di far fronte 
a momentanee difficoltà di 
gestione delle imprese dovu
te ad eventi transitori ovve
ro determinate da situazioni 
temporanee di crisi di mer
cato. Assolve, quindi, una 
funzione strettamente anti
congiunturale permettendo a-
gli imprenditori di mantene
re la disponibilità di mano
dopera e agli operai di non 
perdere il posto di lavoro. 

L'intervento straordinario è 
ammesso, invece, in presen
za di crisi settoriali o loca
li, ovvero in caso di ristrut
turazione o riconversione a-
ziendale. 

Ebbene, la prima forma 
di intervento ha avuto, dopo 
il boom del '75, un onda 
mento oscillante, attestando-

Imprenditori del Centro Nord 
hanno utilizzato la sospensione del 

lavoro per riorganizzare 
le aziende, oppure per smaltire 

le scorte e avviare 
nuove spericolate iniziative 

si sui 140 milioni di ore in
tegrate, mentre la seconda 
forma — che, per sua stessa 
definizione, dovrebbe avere 
carattere più occasionale in 
quanto concerne soprattutto 
fatti € interni » all'organizza-
zione dell'impresa -— dal '73 
ad oggi è in continua ascesa. 
Nell'ultimo anno ha fatto un 
balzo in avanti del 57.5% 
raggiungendo quasi i 111 mi
lioni di ore integrate. 

Il ricorso alla CIG è au
mentato più al Centro (+31.9 
per cento) e nelle regioni 
nordorientali (+37,3%) di 
quanto non sia aumentato nel 
Meridione (+25.8%). e tutti 
sanno invece in quali condi

zioni si trovino le nostre in
dustrie meridionali. 

I settori che nel biennio 
hanno chiesto e ottenuto un 
massiccio intervento della 
CIG sono quelli alimentari 
(con un incremento del 104,3 
per cento rispetto al '77), 
metallurgici (+99,4%) e mec
canici (+40,8%), attività, 
queste, che vengono svolte 
soprattutto al Nord, mentre 
un settore spaventosamente 
in crisi come la chimica di 
base — con industrie dislo
cate per il 70% al Sud e as
solutamente bisognevoli di 
una diversificazione produt
tiva sia per ragioni di mer
cato sia per la nocività di 

certi suoi prodotti — ha re
gistrato un aumento delle ore 
di integrazione salariale di 
appena il 5,8%. In altre pa
role: il massiccio ricorso al
la Cassa integrazione è stato 
utilizzato dalle imprese per 
ristrutturarsi, coprendosi con 
i soldi pubblici. 

A questi fenomeni non so
no certo estranei i ritardi — 
più volte denunciati dai co 
munisti — nell'applicazione 
della legge 675 del 1977 per 
la riconversione industriale 
che ha ampliato le possibilità 
dell'intervento pubblico alle 
aziende in crisi la cui par
ticolare rilevanza sociale ed 
economica sia stata ricono
sciuta dal C1PI. Né sono inin
fluenti i ritardi con i quali 
vengono emanati i decreti in
terministeriali di autorizza
zione all'intervento straordi-
ìuirio. Ma il problema è un 
altro. Il fatto è che ormai 
l'attuale legislazione che re
gola la concessione dell'inte
grazione guadagni lascia a-
perti ampi margini all'abu
sivismo, se non addirittura 
alle manovre preordinate. Sa
rebbe infatti interessante po
ter accertare quante volte 
la riorganizzazione aziendale 
nasconde un semplice smal
timento di scorte di magaz
zino, accumulate magari a 
causa dell'eccessivo prezzo 
di vendita, quando addirit
tura non è dovuta all'avven
turismo di certi cosiddetti 
manager, a parole profeti 
(falsi) dell'industrializzazio
ne forzata, in realtà pionieri 
(veri) della disoccupazione 
forzosa. 

Gli appigli cui si presta 
l'attuale formulazione legi
slativa per la concessione del 
beneficio della cassa integra
zione hanno contribuito non 
poco a questa nuova espan
sione dell'integrazione sala
riale e ciò a tutto discapito del 
relativo bilancio a carico del
la collettività. All'inizio di 
quest'anno la gestione pre 
senta infatti un deficit di 

ORE AUTORIZZATE PER CLASSI 
DI ATTIVITÀ' INDUSTRIALE 

Gestione ordinaria (Interventi ordinari e straordinari) e 
Gestione speciale edilizia 

Classi di attività Anno 
industriale 1977 

Anno 
1978 

Variazioni 
percentuali 

19781977 

GESTIONE ORDINARIA: 
INTERVENTI ORDINARI 
E STRAORDINARI 

Estrazione di minerali 
metalliferi e non 
Legno 
Alimentari 
Metallurgiche 
Meccaniche 
Tessili 
Vestiario, abbiglia 
mento e arredamento 24 
Chimiche 
Pelli e cuoio 
Trasformazioni 
minerali 
Carta e poligrafiche 
Tabacchicoltura 
Altre e varie 
Totale 

GESTIONE SPECIALE 
EDILIZIA 

Complesso 

3.557.677 
4.998.973 
6.442.894 
5.363.397 

46.938.706 
34.732.136 

24.672.892 
21.449.767 
8.368.073 

11.996.701 
6.617.511 
1.001.312 

11.465 386 
187.605.425 

67.524.367 

255.129.792 

2.360.008 
8.492.245 

13.159.616 
10.695.520 
66.072.114 
42.898.255 

35.304.143 
22.684.858 
9.640.928 

16.281.323 
7.000.082 

746.889 
16.386.067 

251.722.048 

72.780 105 

324.502.153 

— 33,7 
69,9 

104,3 
W,4 
40,8 
23,5 

43,1 
5,8 

15,2 

35,7 
5,8 

- 2 5 , 4 
42,9 
34,2 

7,8 

27,2 

quasi 1000 miliardi che, si 
prevede, diventeranno 1398 
alla fine del '79. Ed anche 
se verranno approvate le in
novazioni normative propo
ste recentemente dal Gover
no, il risultato negativo di 
esercizio potrebbe ridursi al 
massimo da 417 a 222 miliar 
di, portando a fine '79 ad 
un passivo patrimoniale di 
1203 miliardi. 

Con ciò non si intende af
fatto sostenere, come qual
cuno ha fatto, che la Cassa 
integrazione è un istituto che 
deve morire di morte natu
rale. Tutt'altro. La Cassa ha 
svolto un ruolo importante 
in questi ultimi anni e mclti 
operai devono ad essa la ca
pacità di resistere e alla cri
si e agli errori di gestione 
aziendale, anche perché il 
salario integrato corrisponde 
quasi al 90% della paga, che 
avrebbe dovuto essere cor
risposta dal datore di lavoro. 
Ma quello che deve essere 
evitato è che questa conqui
sta sociale si trasformi in 
una rendita fissa e continua 

tiva per un tipo di mano
dopera che poi va a incre
mentare il lavoro nero o, peg
gio ancora, in un comodo 
escamotage per riversare 
sulla finanza pubblica i ri
schi dell'impresa di cui, pe
raltro, una certa classe im
prenditoriale (non tutti per 
fortuna) mena gran vanto 
quando si tratta di ottenere 
agevolazioni, fiscalizzazioni 
etc. Un esempio lampante di 
queste distorsioni sono i due 
anni e mezzo di integrazione 
guadagni della Singer e i 5 
anni della Vallesusa S.p.A. 

Proprio per questo è im
portante che certi automati
smi legislativi siano corretti 
e che, soprattutto, l'iter bu
rocratico della richiesta di 
sussidio sia preceduto da un 
esame socio-economico della 
situazione aziendale, al fine 
di dare non solo garanzie al
le maestranze ma anche nuo
vi orientamenti produttivi. 
programmi di formazione e 
proposte di investimento. 

Paolo Cascino 

Cee: Giscard di nuovo all'attacco 
delle cifre per il fondo regionale 

Manovre dei francesi per modificare quella parte del bilancio votata dal 
Parlamento europeo che stanziava 1200 miliardi di lire per i paesi più deboli 

Dal corrispondente 

BRUXELLES — Tirato per i 
capelli ad aderire ad un ac
cordo monetario a condizioni 
che non fanno certo gli inte
ressi della economia italiana 
(e neanche delle altre, a giu
dicare dallo scompiglio che 
prima ancora di nascere il 
« serpentone » ha gettato nel
l'organizzazione dell'agricol
tura comunitaria) il governo 
italiano corre ora il rìschio di 
vedersi togliere con la sini
stra quel poco di compensa
zioni che gli sono state solen
nemente offerte con la destra 
nel consiglio europeo del 4 e 
5 dicembre scorso. I 220 mi
liardi che. secondo le decisio
ni del « vertice » dovrebbero 
essere divisi quest'anno tra 
Italia e Irlanda come bonifi
co di interessi sui prestiti co
munitari. rischiano ora. at
traverso un meschino gioco di 
bussolotti, di essere iscritti 
nel bilancio della CEE in so
stituzione dell'aumento del 
fondo regionale (pari a 530 
miliardi) votato dal parla
mento europeo contro il pare
re del « vertice ». 

La vicenda vai la pena ài 
essere segnalata anche per
chè dimostra che cosa stia 
dietro la cortina di mistero 
che nasconde al controllo de
mocratico certe trattative in
ternazionali come quella dello 
SME. Come si ricorderà, a 
provocare la prima reazione 
negativa di Andreotti nel 
« vertice » di Bruxelles, fu 
l'esiguità dei fondi che i no
stri partners erano disposti 
a mettere a disposizione dei 
paesi più deboli — Italia e 
Irlanda — per aiutare a su
perare gli squilibri economici: 
l'arrogante rifiuto di Giscard 
d'Estaing all'aumento degli 
stanziamenti del fondo regio
nale. già votato dal parlamen
to europeo, era compensato 
solo dall'offerta di prestiti 
agevolati, con abbuoni di in
teresse per un totale di 1109 
miliardi in cinque anni, poco 
più di 220 miliardi all'anno. 
Ma con un atto di grande si
gnificato politico, il parlamen
to europeo, dieci giorni dopo 
fl no di Giscard. ribadì 1' 
aumento de! fondo regionale 
da 6B0 a 1200 miliardi, adot
tando un bilancio superiore 
a quello voluto dal consiglio 
dei ministri della CEE. 

Umiliato nella pretesa di 
dettar legge nslla comunità. 
il presidente francese ha im
pegnato da allora il suo go
verno in una lunga « tortuo

sa manovra per far riman
giare ai deputati di Strasbur
go una coraggiosa decisione 
sul fondo regionale. Su ispi
razione francese, il consiglio 
dei ministri prima ha tenta
to di far passare la tesi della 
illegalità della procedura at
traverso la quale il bilancio 
è stato adottato; poi ha mi
nacciato di denunciare alla 
corte di giustizia la commis
sione esecutiva, che nel frat
tempo aveva, come è suo do
vere. dichiarato di adottare 
e rendere esecutivo il bilan
cio trasmesso dal Parlamento. 
- Fallita su ambedue questi 
terreni, ora lo manovra pren
de una strada più tortuosa. 
Da una parte, il governo fran

cese ha fatto sapere che a 
partire da febbraio non ver
serà nelle casse della comu
nità la sua parte di contri
buti stabilita per quest'anno. 
ma si limiterà arbitrariamen
te a versare mese per mese 
quote pari a un dodicesimo del 
contributo totale pagato l'an
no scorso. Inoltre, con la com
piacenza di uno dei 13 mem
bri della commissione, il con
servatore inglese Tugendhat, 
responsabile del controllo fi
nanziario, si vorrebbe far pre
sentare ' dall'esecutivo una 
rettifica del bilancio, che 
manterrebbe nel complesso la 
massa di stanziamenti decisa 
dal Parlamento europeo, ma 
decurterebbe quelli per il 

Oggi a Berlino 
i ministri 
dell'agricoltura 

BERLINO — Oggi i ministri ddragricoltura dei Nove arri 
vano qui per visitare la Settimana verde ed incontrare il mini
stro dell'agricoltura della Germania Federale Joseph Erti. 
Questa volta, però, non avranno molto da soffermarsi in com
plimenti sui successi agricoli tedeschi. Lo stesso Erti, in di
chiarazioni rilasciate ieri, ha ribadito che i tedeschi non sono 
disposti a rinunciare ad una frazione dei vantaggi che hanno 
acquisito in seno «Ila Comunità europea. Ha detto che gli agri
coltori tedeschi hanno subito una erosione dei redditi, in seguito 
alla rivalutazione del marco come se questa eccezionale riva
lutazione sia stata imposta da qualcuno e non rappresenti. 
invece, parte integrante del € successo > tedesco. 

Erti si è spinto più in là dicendo, ironicamente, che non 
si aspetta certo la stabilità dei prezzi in Europa dopo l'entrata 
in funzione del Sistema monetario e che « certi meccanismi ór. 
compensazione » non siano più necessari. 'Insomma, i tedeschi 
non sono d'accordo per abolire i e montanti», cioè quei dazi 
che favoriscono i loro esportatori. Non sono molto sensibili 
né alle proteste dei laburisti inglesi — che denunciano l'au
mento del costo dell'alimentazione nel loro paese — né alla 
richiesta di tirare le somme della politica agricola europea 
che viene da più parti, e dall'Italia in particolare. 

Dati provenienti da Bruxelles mettono in evidenza che l'Ita
lia pagherebbe un grosso prezzo aderendo aBo SME senza un 
mutamento di politica agricola. L'incidenza ddragricoltura 
sul valore aggiunto nazionale è deH'8.6 per cento in Italia ri
spetto al 4 per cento della media CEE e al 2.5 per cento della 
Germania. Quando la politica comunitaria sacrifica una lira 
l'incidenza per l'Italia è tre Tolte maggiore e la risente un 
numero ancora maggiore di persane, dato che i lavoratori agri
coli sono in Italia il 15,6 per cento. La Germania ha un'agricol
tura del 2,5 per cento ed esportazwai agricole che incidono per 
il 5,2 per cento sul totale; l'Italia al contrario ha una percen
tuale di esportazioni deU'8,3 per cento, cioè inferiore all'inci
denza dell'agricoltura sul prodotto. Con meno produzione agri
cola. i tedeschi esportano in proporzione molto di più. L'Ita
lia ha importazioni agricole che incidono sul totale più che 
per la Germania — il 23,3 per cento — pur avendo un'econo
mia meno industrializzata di quella tedesca. Sono dati che 
dovrebbero indurr* i tedeschi, s* vogliono k> SME, ad essere 
più realisti. 

fondo regionale, riportandoli ai 
primitivi 680 miliardi: ad essi 
verrebbero aggiunti, con un 
piccolo trucco contabile, i 220 
miliardi di abbuoni di inte
resse decisi dal e vertice»; 
gli altri 310 miliardi verrebbe
ro divisi a pioggia con picco
li aumenti su alcune voci del
la politica sociale e industria
le. Ciò dovrebbe servire da 
una parte ad aggirare il rifiu
to del parlamento di tornare 
sulle sue decisioni in mate
ria di bilancio; dall'altra par
te si darebbe soddisfazione 
a Giscard nel suo rifiuto in
transigente all'aumento del 
fondo regionale. Come conclu
sione. risulterebbe sconfessa
ta proprio la scelta politica 
compiuta dal parlamento eu
ropeo e ne uscirebbero umilia
te la dignità e le prerogative 
dell'assemblea. 

Contro questa manovra si 
sono schierati, a quanto si sa. 
i due commissari italiani Gio-
litti e Natali, pare con la so
lidarietà del tedesco Brun-
ner. A sua volta, il presiden
te Jenkins ha preso tempo. 
rinviando a mercoledi prossi
mo la discussione nell'esecu
tivo. Intanto, corrono voci 
inquietanti di pressioni su] pre
sidente del parlamento euro
peo Emilio Colombo, per in
durlo a recedere dalla dovero
sa posizione fin qui assunta 
in difesa di una decisione so
vrana della assemblea, e di 
tentennamenti da parte dei so
cialdemocratici e dei liberali 
tedeschi, fin qui convinti di
fensori dell'aumento del fon
do regionale. 

Evidentemente, nel parla
mento europeo siedono forze 
capaci di fame rispettare le 
scelte e quel poco di poteri 
democratici che gli sono pro
pri. E infine, qualcosa da 
dire lo avrà pure il governo 
italiano. 

Intanto, c'è un impegno im
mediato che i deputati euro
pei Spinelli e Sandri per il 
gruppo comunista. Lezzi per 
a PSI e Granelli per la DC 
hanno sollecitato con una in
terrogazione al governo ita
liano: quello di presentare con 
la massima urgenza i proget
ti da finanziare con il con
corso del fondo regionale eu
ropeo. in modo da smentire 
l'accusa che l'Italia comun
que non sa spendere il dena
ro che e generosamente » Bru
xelles le concede. 

V«r« Wgttti 

Giscard d'Estaing Antonio Giolittl 

Critiche 
del PCI 
e del PSI 
alla 
politica 
agraria 
del governo 

ROMA — Si è svolto presso la 
Direzione del P.S.I. un incon-
tro fra le Sezioni Avarie àvlìe 
Direzioni ilei P.C.I. e «lei 
P.S.I., presiedine dai rispetti
vi responsabili On. Pio La 
Torre ed On. Elvio Salvato
re, per una verifica dello sta-
lo di attuazione del program
ma di governo per l'agri
coltura. 

Una valutazione fortemente 
preoccupala è emersa per il 
rilardo con il quale si è pro
ceduto nell'affrontare le solu
zioni legislalhe dei problemi 
oggetto del programma di go-
\erno, Oltre alla nota vicen
da della legge sui patti agrari 
che solo ora è pronta per pas
sare all'esame dell'Aula di 
Montecitorio, c'è un gra\e 
ritardo nel varo del piano a-
gricolo-alimentare a cui si col
lega la riforma del Ministero 
dell'Agricoltura, della ricerca 
scientifica e sperimentazione 
agraria quali strumenti essen
ziali di una polìtica di pro
grammazione. Analogo rilardo 
si riscontra nella riforma del 
credito agrario, delPAIMA e 
della Fcdercon«orzi e nel ri-
finanziamento delle leggi sulla 
Montagna e sulle calamità na
turali. 

Nel corso della riunione si 
è esaminalo anche lo sialo e 
i modi di attuazione di alcuni 
importanti provxedimcnti legi
slativi già approvali dal Par
lamento: legge quadrifoglio, 
recupero delle terre incolte 
e legge «lille associazioni dei 
produttori. Si manifesta un di
vario preoccupante fra il mo
mento di definizione legislativa 
e i moili di attuazione di que
ste leggi che segnano ritardi 
ingiustificati e anche tentativi 
di distorsione applicativa che 
ne travisano i contenuti ritmo-
\atori. Particolarmente clamo
roso è il ca-o della legge co
stitutiva delle associazioni dei 
produttori attorno alla quale 
si stanno s\Ìlnppando mano
vre antiunitarie che, ripren
dendo vecchi metodi, si ripro
pongono la divisione delle for
ze più rappresentative dei col
tivatori, in contrasto con il 
lavoro unitario svolto dalle 
forze comuniste, socialiste e 
democristiane in Parlamento. 
Particolarmente grave è il 
tentativo di coinvolgere la 
Federconsorzi in questa im
postazione discriminatoria e 
in difesa del vecchio sistema 
di potere democristiano nelle 
campagne, mentre contempo
raneamente, se ne impedisce 
la riforma democratica previ
sta dal programma di gover
no. Tali comportamenti mentre 
ostacolano la realizzazione di 
una politica di programma
zione in agricoltura, contribui
scono al logoramento dei rap
porti politici fra i parliti del
la maggioranza. 

Dalla riunione è emerso 
l'impegno dei due partili a so
stegno dell'iniziativa unitaria 
per la costruzione delle asso
ciazioni dei produttori, stru
meni i essenziali per fare avan
zare la politica di program
mazione in agricoltura. 

// Donegani diventa una società 
della Montedison per la ricerca 

NOVARA — La Montedison 
ha presentato ieri alla stam
pa la nuova società per la 
ricerca « Istituto Guido Do
negani ». che sarà presiedu
ta da Ezio Colombo. La so
cietà dovrebbe indirizzare la 
sua attività in due direzioni: 
sviluppo della ricerca scien
tifica e applicata per conto 
del gruppo (che come la 
Fiat si sta trasformando in 
holding, in un insieme cioè 
di settori separati), collabo
razione con le piccole e me
die imprese, spesso non in 
grado di dotarsi di strumenti 
di ricerca autonoma. Queste, 
almeno, le dichiarazioni uf
ficiali. riconfermate dal pre

sidente senatore Medici, du
rante una conferenza stam
pa. « Costituire la società 
per !a ricerca nel settore chi
mico — ha sottolineato con 
foga il senatore — non equi
vale per noi ad affievolire il 
nostro impegno nella ricerca. 
Consideriamo anzi questa 
branca indispensabile per lo 
sviluppo della sua attività ». 

Ma i consigli di fabbrica e 
il sindacato sono di diverso 
avviso. Che ceca obiettano? 
Andando contro quella che è 
la tendenza di quasi tutti i 
grandi gruppi chimici del 
mondo, che assegnano alla 
ricerca * centralizzata » una 
posizione di primissimo pia

no, inserendola all'interno 
anche dei massimi livelli de
cisionali — dicono — Monte
dison vara oggi un'operazio
ne senza precedenti, sepa
rando la ricerca centralizza
ta da quelle divisionali e pò 
nendola non già sopra le s o 
cietà di settore con funzioni 
propulsive, strategiche e di 
coordinamento dello svilup
po. ma invece a lato, con 
funzioni subordinate. E quan
to alle piccole e medie im
prese? Il gruppo, rispondo 
no. non si è nemmeno preoc
cupato di fare una ricerca 
di mercato sulle esigenze di 
consulenza scientifica dei 
piccoli imprenditori. 

Ciampi: 68 % al settore pubblico 
nella intermediazione del denaro 

ROMA — Entro la fine di 
febbraio la commissione Bi
lancio del Senato presenterà 
le conclusioni dell'indagine 
sul finanziamento delle im
prese industriali. L'indagine 
è durata un anno e mezzo. 
Si è conclusa ieri con l'audi
zione del direttore generale 
della Banca d'Italia Carlo 
Ciampi. Egli ha detto che il 
6 8 ^ dei finanziamenti cre
ditizi transitano per il set
tore pubblico cosiddetto «al
largato », che comprende 
aziende naztonalizaate come 
l'ENEL e le Ferrovie, con un 
cospicuo aumento rispetto 
alla media del 56,1^ negli 
anni 1973-77. Oli stessi ope

ratori privati, cioè, utilizzano 
in sempre più larga misura 
la intermediazione pubblica 
per accedere ai finanziamen
ti: il caso estremo è quello 

. dell'agricoltura dove oltre 
rsó^ del credito viene agevo
lato dallo Stato. Altro feno
meno generale, ha detto, 

; Ciampi, è quello della prefe-
' renza delle famiglie per im

pieghi liquidi. Egli attribuisce 
le difficoltà di finanziamento 
delle imprese industriali ed 
il costo elevato del denaro 
che pagano (quando ricorro
no al mercato Ubero) al fat
to che presentano insuffi
ciente capitole proprio. I tas
si di interesse, tuttavia, sono 

influenzati anche dalle «a-
spettative di inflazione» ed 
anche da fattori fiscali. L'o
pinione di Ciampi è che 1 co
sti della intermediazione di
pendano molto da fattori 
esterni alle banche, in defi
nitiva dalla redditività delle 
imprese utilizzatrici e dalle 
loro prospettive. Anzi, gli 
squilibri delle imprese ri
schiano di comunicarsi alle 
banche. Per cui ha chiesto 
che i consorzi bancari per 
acquisire partecipazioni in
dustriali siano delimitati in 
modo da corrispondere, in 
sostanza, alle aspettative di 
«ritorno» sui capitali Impie
gati. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La fuga di Ventura 
è un'altra condan
na per il governo 
Cara Unità, 

la vergogna continua: t 
morti dì piazza Fontana a di
stanza di 10 anni sono stati 
uccisi ancora una volta e le 
istituzioni ridicolizzate. 

Chi pagherà per questo mo
struoso assassinio? Forse nes
suno Sono d'accordlssimo 
con l'Unità la quale dice che 
nessuna giustificazione potrà 
apparire accettabile. Di fatto 
la fuga dei fascisti Freda e 
Ventura equivale ad una con
cessione di impunità, la loro 
salvezza jera il prezzo del lo
ro silenzio. Personaggi trop
po in alto avrebbero rischia
to e quindi si è preferito la
sciarli scappare scavando an
cor di più un solco fra le 
istituzioni e i cittadini gene
rando ulteriore sfiducia. 

Di chi è veramente la col
pa? Su quali organi dell'ap
parato statale gravano le più. 
pesanti responsabilità? Come 
ha giustamente affermato il 
compagno Pecchloll, il gover
no e la magistratura sono 
chiamati in prima persona a 
risponderne. Questo governo 
si è dimostrato inetto a ri
solvere i piti gravi problemi 
del Paese e la fuga di Fre
da e Ventura è un'ulteriore 
conferma di quanto sia inef
ficace l'azione che, fra ten
tennamenti, ripensamenti, rin
vìi sta portando avanti. Il 
governo (e potremmo dire 
DC) non merita la nostra fi
ducia; come ha detto il com
pagno Franco Cersosimo 
(«Lettere aHTJnità» del 17 
gennaio) elencando tra l'altro 
diversi validi motivi, la DC 
ha utilizzato il nostro senso 
dello Stato e la politica del
l'intesa per coinvolgerci e far
cì apparire per quelli che 
non siamo. 

Pur comprendendo le mol
te difficoltà e il delicatissimo 
momento che attraversiamo, 
non vi pare giunto compagni 
il momento di dire basta? 
Molti compagni sì pongono 
questo interrogativo. 

ARTURO BONAZZOLA 
(Castelnuovo B. - Siena) 

Altre lettere su questo ar
gomento ci sono state invia
te dai lettori Salvatore CA-
NU di Jemappers (Belgio), 
Enzo GUAGLIONE di Milano, 
Alieto RANDI di Imola, Au
gusto ROZZANI di Genova, 
Elio DATTORRE di Roma. 

Preferiscono i 
sondaggi ai dati 
elettorali veri 
Caro direttore, 

il TG2 ttStudio Aperto» 
delle ore 19,45 del 16 gennaio 
si è a lungo soffermato, tra 
i vari argomenti, a commen
tare certi sondaggi fatti da 
alcune agenzie estere e ita
liane sui risultati che si a-
vrebbero in Italia nelle pros
sime elezioni europee. Guar
da caso, tutti questi sondag
gi danno un forte calo del 
PCI e un'avanzata del PSI. 

Chi ha teletrasmesso i ri
sultati di questi sondaggi, 
ricavati dall'avere interpella
to solo alcune centinaia dì 
cittadini, ha del tutto igno
rato, guarda caso, quali in
vece sono stati i reali risul
tati elettorali usciti dal voto 
di domenica 14 gennaio, at
traverso il quale si sono e-
spressi 36.000 cittadini di 
quattro comuni di varie zo
ne del nostro Paese. 

E' bene dire subito che il 
TG2 non ha trasmesso af
fatto, accanto ai sondaggi 
che danno un calo del PCI, 
i risultati di quelle elezioni 
per non permettere ai tele
spettatori di poter fare un 
confronto immediato e con
creto tra la fantasia di gior
nalisti poco scrupolosi e la 
realtà. Eppure al TG2 vi so
no anche dei giornalisti one
sti. E' possibile che essi non 
abbiano niente da dire di 
fronte ad un fatto vergogno
so come questo? 

ARMANDO NUOCI 
(Siena) 

La « rabbia » di una 
giovane donna 
che lavora e studia 
Cara Unità, 

a proposito delta questioni 
sull'aborto, vorrei esprimere 
la mia stima ed ammirazio
ne per la compagna Giglio 
Tedesco che su Rinascita ha 
pubblicato un articolo molto 
chiaro in risposta all'attacco 
alla legge sull'aborto da par
te della Chiesa cattolica. 

Nel nostro Stalo dovrebbe
ro esistere l cittadini: ma
schi e femmine. Non citta
dini di prima e di seconda ca
tegorìa, ma cittadini con egua
li diritti e eguali doveri. Il 
diritto di avere dei figli: fi
gli maschi e figli femmine 
e il diritto di allevarli nel ri
spetto delle proprie e delle al
trui libertà. Sembra invece 
che t figli maschi possano 
diventare padri, preti, arci
vescovi, ecc.; le figlie femmi
ne possono diventare madri, 
mogli, meretrici, monache (di 
asilo, di ospedale, di clausu
ra). 

I figli maschi fanno l'amo
re ogni tolta che vogliono, 
con chi vogliono e decidono 
quando e con chi avere un 
figlio/a. Le figlie femmine ri
cevono il seme così ideologiz
zato e lo curano, lo nutrono 
e lo partoriscono non avendo 
diritto ad altra funzione te 
non quella di « incubatrice ». 
Penso che te lo Chiesa cat
tolica poteste, farebbe a me
no di questa donna per la 
riproduzione. 

Noi donne-incubatrici, vo
gliamo diventare invece per
sone; vogliamo decidere in ar
monia con il mondo che ci 
circonda quando e con chi 
avere un figlio (sia esso ma
schio o femmina); vogliamo 
diventare cittadini secondo la 
Costituzione della Repubbli
ca. Vogliamo, nei nostri rap
porti privati, la stima, l'ami

cizia, l'amore dei nostri uomi
ni e non l'indifferenza e l'odio 
che viene alimentato ad arte 
in questa apparente lotta tra 
i sessi per nascondere i ve
ri motivi di scontro sociale. 

Cari compagni, scusatemi 
per la lunghezza, ma è un pro
blema questo che mi appas
siona molto. Vivo a Latina, 
una città amministrata dal
la DC dove le donne per otte
nere il consultorio hanno do
vuto occupare i locali dell'ex 
ONMI per avere la sede del 
consultorio stesso. 

Sono una donna di trenta
due anni che lavora dall'età 
di sedici e sempre in occu
pazioni subalterne, diplomata 
dattilografa in una scuola pri
vata (rate mensili), diploma
ta ragioniera in una scuola 
pubblica (dopo aver fatto i 
quattro anni privatamente e 
pagando alta scuola privata 
salate rate mensili); adesso 
faccio l'università (primo an
no) e non ho il diritto al 
presalario perché lavoro e non 
sono ammessa al corso per 
lavoratori perché non ho pre
senze: tutto, in auesto Stato 
dove l'istruzione è gratuita e 
di massa, e che comunque bi
sogna difendere contro tutti 
gli attacchi da qualsiasi par
te vengano. 

Vi prego di correggere • 
tagliare dove lo riterrete op
portuno ma non dimenticate 
che se avessi potuto avrei 
raccontato meglio la mia 
« rabbia » di donna. 

LUCIA APPETITO 
(Latina) 

Gli statali onesti 
e preparati 
ma discriminati 
Cara Unità, 

vi sono dipendenti dello Sta
to cólti, preparati e capaci, 
ma discriminati ed emargina
ti nel corso di una vita inte
ra per ragioni politiche, per 
i quali non emerge dalle tt no
te caratteristiche», redatte a 
fine di ogni anno, il rendi
mento reale che essi avrebbe
ro potuto offrire. E sono or
mai a fine carriera: non han
no possibilità di recupero. Ed 
è noto che le « note caratte
ristiche » costituiranno la « so
la base» di giudizio per l'at
tribuzione delle « qualifiche 
funzionati» ai dipendenti det
to Stato, nel quadro più ge
nerale della riforma della 
pubblica amministrazione. 

Domando agli esperti: la 
«Commissione unica pariteti
ca di inquadramento», che 
dovrà, secondo l'« Ipotesi di 
accordo governo-sindacati», in
quadrare nei profili professio
nali i detti dipendenti dello 
Stato (a legge varata), come 
si regolerà? 

Coloro che, senza merito, 
solo per scelta politica, han
no potuto imperversare per 
trentacinque anni nell'ammini
strazione dello Stato, che han
no goduto di incarichi impor
tanti e di ogni sorta di favo
ri, continueranno ancora, an
che in questa sede, a trovarsi 
avvantaggiati rispetto ai dipen
denti onesti, seri, cólti, prepa
rati e capaci, ma di fatto im
pediti di manifestare appieno 
tutte le loro capacità natura
li e culturali? 

SEVERINO S. MATTELIQ 
(Dipendente civile nell'Ospe

dale militare di Udine) 

Pensa ai Parchi 
nazionali 
come a «santuari» 
Caro direttore, 

vorrei fare alcune osserva
zioni prendendo spunto dal
l'articolo del 14 gennaio di 
Gennaro De Stefano, «Nel 
Parco d'Abruzzo anche l'uo
mo va difeso». Oltre che di 
letterature e giornalismo, mi 
occupo di ecologia. Sto ulti
mando per la Longanesi, as
sieme a Osvaldo Langini e 
Massimo Rossi, un volume sui 
Parchi nazionali italiani. Quin
di la questione del Parco d'A
bruzzo non mi è ignota. 

Il sindaco di Pescasseroli, 
Palmiro Costrini, non dice che 
a fermare la speculazione e-
dilizia è stato il direttore del
l'Ente Parco, dr. Franco Tas
si, lottando spesso da solo 
contro l'opposizione delle co
munità locali. 

La situazione dei Parchi na
zionali italiani da qualche an
no a questa parte è andata 
peggiorando. La maggioranza 
della nostra popolazione è o-
stile-a una lotta per la con
servazione di quegli scampo
li di natura che ancora ri
mangono. Stelvio, Gran Para
diso, Abruzzo si vanno degra
dando fra indifferenza e osti
lità. C'è l'eccezione del Parco 
del Circeo, che è difeso dalla 
Forestale. Ma i teppisti rie
scono egualmente a spaccare 
t cartelli segnaletici! 

Noi italiani, come contadini 
poveri inurbati, non amiamo 
piante e animali, questi buoni 
soltanto da mangiare: il godi
mento estetico è lasciato ai tu
risti stranieri II nostro terri
torio. gravato da 56 milioni 
di abitanti, è uno dei più sfrut
tati del mondo, pattumiera 
delle multinazionali europee e 
della speculazione edilizia no
strana 

Vogliamo, come propone Co
strini. la difesa dell'ambiente 
in una concezione globale e 
antropologica? O «un utilizzo 
razionale, controllato « limi
tato dei boschi», come scrive 
il prof. Tabet, « che signifi
cherà all'atto pratico la di
struzione e saccheggo dei bo
schi stessi? D'accordo, ma non I 
chiamiamoli più Parchi nazìo- I 
noli, osservando le direttive 
dellVNESCO. 

In tutti i Paesi all'avanguar
dia nel campo della difesa del
la natura, URSS inclusa, i 
Parchi nazionali sono santua
ri, nei quali vivono flora e 
fauna che precedono la com
parsa dell'uomo, più fragili e 
rari e irripetibili di un'opera 
d'arte, di esclusiva competen
za dello Stato, sottraili ai sa
cri egoismi degli individui o 
delle comunità 

FRANCO FLOREANINI 
(Milano) 
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